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Introduzione: il caso studio la Distilleria F.lli Branca a Milano 
 
La Distilleria F.lli Branca è un'azienda italiana operante nella produzione e distribuzione di 
bevande alcoliche, fondata da Bernardino Branca, nel 1845 a Milano. La Distilleria Branca 
è uno dei casi di architettura industriale di fine Ottocento ancora presente e attiva nel 
territorio milanese, per questo motivo è stata scelta come caso studio per il laboratorio. 
Dunque, è stata studiata attraverso un’analisi territoriale, storico e materico e ricerca sui 
caratteri costruttivi. Infine, è stato elaborato un progetto di riuso e conservazione per una 
porzione della distilleria.  
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Scalo

Figura 1 fotografie e immagini vari realizzati dal gruppo 01 della situazione attuale della Distilleria 
e del contesto 

Figura 2 Immagine satellitare della città di Milano, con evidenziato in verde lo Scalo Farini 
Fonte: Google Earth 
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Sviluppo rete ferroviaria, scalo Farini (1883-1946): impatti e conseguenze 
Scritto da Carlotta Avanzi 

Per meglio comprendere il caso studio, 
è necessario studiare ed osservare 
il luogo in cui è posizionato. 
Infatti, emerge uno stretto legame 
con la Ferrovia. 
 

Ad oggi, la distilleria copre un isolato, 
compreso tra due viali principali, Viale Jenner 
e Viale Lancetti, e due vie secondarie, 
Via Porro e via Resegone. 
 

 

 
 
 

 
 

Figura 3 Immagine satellitare della città di Milano, con evidenziato in verde lo Scalo Farini. 
Fonte: Google Earth 
 



 

Per analizzare la storia della distilleria 
occorre, fare una piccola premessa, 
analizzando lo sviluppo della città di 
Milano, nello specifico dal 1884 al 1946. 
Osservando la città oggi notiamo come si 
sia sviluppata lungo gli assi dei 
collegamenti su ruote.   

 

Riscontriamo, inoltre, la presenza di un 
agglomerato denso e urbanizzato. 
Allontanandoci dal nucleo della città, vediamo 
l’aumentare di zone a verde. Attraverso lo 
studio delle carte storiche1, è evidente come 
l’originaria conformazione della città fosse 
diversa dalla attuale.   

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
1 Nello specifico: “Pianta della città di Milano” (1841, Milano, Collezione 
Riccardo Lo Faro), “Idrografia della città di Milano al 1888, tavola II” 
(1888, Milano, Collezione Vallardi), “Mappa di Milano del 1884” 
(Geoportale di Milano), “Mappa di Milano 19102 (Geoportale di Milano) 
e infine “Mappa di Milano 1946” (Geoportale di Milano 
 

 

Figura 4 Immagine satellitare dello Scalo Farini con in rosso evidenziato il lotto della distilleria. 
Fonte: Google Earth 
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 L’evoluzione della città 
 La situazione della città di Milano, dal 1881 al 1911, prima dell’adozione del piano 

Beruto,2 era particolare: caratterizzata da un aumento 285.000 abitanti3, oltre all’aumento 
della superficie fabbricata «con una media di 20 locali al giorno ogni mese»4.  

Fino al 1873 la città ambrosiana era rimasta all’interno della cerchia delle mura 
spagnole. Con la annessione dei Corpi Santi, la città si espanse oltre queste ultime5. 

 
2 Il Piano Beruto: “è il primo piano regolatore della città di Milano, redatto dall’ingegnere Cesare Beruto in una prima versione nel 1884”. 
Informazioni estratte dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 79. 
3 Dati estratti dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 79.  
4 Informazioni estratte dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 79. 
5 Informazioni estratte dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 80. 

Figura 5 “La bozza di piano
redatta nel 1884 dall'ing.
Cesare Beruto” (1884). 
 
Fonte: SkyScraperCity -
Milano Sparita 



 

 

 
 
 
 
  

Figura 6 Sovrapposizione di mappe storiche di Milano ed evidenziazione dell'antiche mura 
medievali e spagnole. 
 
Fonte: estratte dalle tavole di analisi realizzate dal Gruppo 01 usando “Pianta della città di Milano” 
(1841, Milano, Collezione Riccardo Lo Faro) e “Idrografia della città di Milano al 1888, tavola II” 
(1888, Milano, Collezione Vallardi). 



 

 Il momento di “cambio di rotta” 
Con la Rivoluzione Industriale, sorsero 

molte industrie necessitanti grandi spazi 
per la loro produzione.  

Sulla base delle indagini di Roberto 
Pracchi «Le imprese produttive, fino al 
1886, erano localizzate […] nel centro 
della città. […] Le imprese più moderne, 
[…] erano più periferiche rispetto alle 
altre»6. Dopo il XX secolo e il take off 
industriale milanese, si verificò una 
trasformazione nella localizzazione della 
struttura produttiva. Aprirono, nuovi 
impianti ai margini di Milano, lungo le vie 
di comunicazione, così da trasportare le 
merci attraverso i carri. Prima delle 
ferrovie, le merci venivano trasportate su 
carri trainati da cavalli, tramite le “ippovie 
ferrate”7.  

 
La densità industriale si concentrava a 

nord della città: «dalle estreme propaggini 
di Sesto San Giovanni […] al quartiere 
Bovisa-Dergano, dove si concentrava 
l’industria chimica […]»8.  

 
Si riportano le analisi territoriali usate 

per mostrare l’aumento di tracciati 
ferroviari e industrie, presenti vicino Scalo 
Farini dal 1884 al 1946. 

 
 

 
6 Informazioni estratte dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 80. 
7 Informazioni estratte dal libro “Milano e i suoi trasporti” Luigi Inzaghi, 2014, Cernusco sul Naviglio, Edizione meneghine Meraviglie, pp. 
9-12. 
8 Informazioni estratte dal libro “Il mondo nuovo. Milano 1890-1915” 2002, Milano, Palazzo Reale, Mondadori Electa, p. 80. 

1884 

1910 

1946 

Inizio Rivoluzione industriale – fi- 
gura 7 

Inizio costruzione fuori mura 

Diminuzione industrie 

 
Riuso industrie per il terziario 

Conseguenze Rivoluzione indu- 
striale ed aumento industrie – fi- 
gura 8 

Conseguenze Seconda Guerra 
Mondiale – figura 9 



 

  

Figura 7 Estratto dalla tavola 01 del gruppo 01; contenete l’estratto mappa di Scalo Farini dalla 
Mappa di Milano 1884 
 
Fonte: Geoportale di Milano 
 

Figura 8 Estratto dalla tavola 01 del gruppo 01; contenete l’estratto mappa di Scalo Farini dalla 
Mappa di Milano 1910 
 
Fonte: Geoportale di Milano 
 



 

  

Figura 9 Estratto dalla tavola 01 del gruppo 01; contenete l’estratto mappa di Scalo Farini dalla 
Mappa di Milano 1946 
 
Fonte: Geoportale di Milano 



 

Figura 10 «Planimetria generale» e 
«Prospetto per estensione di nuovi locali 
alla cascina Boscajola II».  

Fonte: Archivio Storico di Milano, Ornato 
fabbriche II serie, cartelle: ASCMi 
432/62648 

 Edificio Distilleria F.lli Branca: 
Così come le industrie, anche la distilleria è cambiata nel tempo.  

 

1898 
Guardando le planimetrie, riscontriamo 
che lo stabilimento in origine aveva un 
impianto con corte rettangolare, segnato 
in grigio. Esso confinava con Via Stelvio, 
Via Resegone e con la Strada consorziale 
Maderna. Successivamente, sono stati 
aggiunti nuovi locali, allineando lo 
stabilimento alla “linea del piano 
regolatore” su Via Stelvio. Le aggiunte si 
sviluppano su un livello e, come altre 
industrie, richiamano i palazzi 
rinascimentali. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1907 
Nel progetto del 1907 sono stati aggiunti i 
volumi segnalati in rosso. Si configura, 
quindi, il futuro lotto della distilleria, 
arrivando fino a Via Jenner. Il progetto, 
inoltre, prevede l’introduzione della 
ciminiera.   

Figura 11 «Planimetria del 1907» in rosso 
sono campite le aggiunte.  

Fonte: Archivio collezione F.lli Branca 



 

 
 

1909 
 
 Il progetto del 1909 introduce tre 
volumi e la chiusura dell’originale 
corte. Inoltre, il Fontanile di Dergano 
venne interrato, permettendo così 
l’ampliamento dello stabilimento 
verso la Cascina Boscaiola I e la 
comparsa della “Nuova strada 
comunale”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1912 
 

Nel progetto del 1912 troviamo l’attuale 
estensione della distilleria, con 
l’aggiunta di un volume sull’allora 
“Nuova strada”, ossia l’attuale Via Porro.   

Figura 13 «Planimetria del 1912» in 
rosso sono campite le aggiunte.  

Fonte: Archivio storico di Milano 

Figura 12 «Planimetria del 1909» 
 

Fonte: Archivio storico di Milano 
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Figura 14 Locandina “Società Italiana Ernesto Breda”, 
in “La rivista illustrata del Popolo d’Italia” 1943.  

Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, 
Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 17 

Gli intonaci dell’inizio XX secolo a Milano 
Scritto da Sofia Marchino 

 

 Introduzione 
Diversi furono i fattori che 
portarono alla prefabbricazione e 
alla diffusione di industrie legate 
alla produzione dei materiali da 
costruzione, come l’incremento di 
domanda, la richiesta di velocità di 
produzione, la riduzione dei tempi 
di montaggio e dei costi, e la 
sperimentazione degli intonaci da 
parte dell’avanguardia italiana 
rappresentò uno dei baluardi 
dell’industria, di cui Milano fu una 
delle città protagoniste, 
garantendo le caratteristiche della 
pietra naturale. 
Tuttavia, con gli intonaci non si 
potevano realizzare grossi 
spessori, perciò occorreva 
predisporre un’ossatura adeguata 
alle modanature da realizzare, 
costituita da elementi in laterizio, i 
quali, spesso, venivano formati 
appositamente.  
Al livello del basamento, invece, 
si utilizzava ancora la pietra vera 
per la sua resistenza meccanica, 
mentre oltre i 2 metri di altezza si 
passava all’imitazione, che non 
si notava grazie alla posizione e 
alla presenza del tinteggio che 
consentivano all’occhio umano di 
unire i due materiali.  

 
 
 
 



 

 L’uso dell’intonaco 
Si diffuse rapidamente grazie al costo 
limitato, alla sua rapidità di preparazione 
e alla facilità di messa in opera. 
Dalla fine dell’Ottocento, l’intonaco subì 
notevoli variazioni di composizione e di 
funzione: inizialmente venivano realizzate 
le cosiddette malte “miste” / “bastarde” 
(miscela di diversi leganti, come calce, 

gesso e cemento), ma dalla seconda 
metà del XX secolo si svilupparono 
intonaci già confezionati “premiscelati” 
(pronti da utilizzare con l’aggiunta di 
acqua, a base di calce e/o cemento e con 
lo scopo di migliorare le prestazioni e la 
posa del prodotto). 

 
 
 
 
 
  

Figura 15 Ossatura in laterizio sotto un bozzato 
 
Fonte: M. Cavallini, “Pietre e marmi artificiali. 
Manuale per il restauro e il rifacimento delle 
decorazioni plastico-architettoniche delle facciate” 
pag. 25 

Figura 16 Applicazione dell’intonaco 

Fonte: https://www.bricoportale.it/ristrutturare-
casa/lavori-in-casa/muratura/intonacare-una-parete/ 
 



 

 Cos’è l’intonaco? 
È un rivestimento minerale applicato alla 
muratura con funzione di protezione e di 
finitura superficiale e con uno spessore 
variabile da pochi millimetri a qualche 
centimetro. La composizione è la stessa 
delle malte per muratura (leganti, additivi, 
inerti e acqua), ma il rapporto dei 
componenti varia e l’inerte, in questo 
caso la sabbia, ha una granulometria più 
piccola.  

Gli strati con i quali viene applicato sono 
la Rincocciatura, con la quale vengono 
eliminate le parti deteriorate e riempite le 
irregolarità, il Rinzaffo, che rende la 
muratura piana ma scabra, l’Arriccio, 
composto da un numero variabile di 
applicazioni, e la Finitura, che può essere 
semplice tinteggio o intonachino colorato 
in pasta. 

 

 

 Intonaci prodotti a Milano nel XX Secolo 
 

A. Acoustical Plastic 
La vermiculite è un minerale isolante che dona all’intonaco le capacità di isolamento 
termico ed acustico, ottima lavorabilità, resistenza meccanica e una superficie porosa. 
Inoltre, i prodotti realizzati con la vermiculite sono più economici e garantiscono una 
protezione antincendio, mentre le superfici sono lavabili se durante la preparazione 
dell’impasto viene aggiunto il prodotto “Solvic”, un emulsionatore. 
 
 

 
 

Figura 17 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: “DOMUS”, n.247, Giugno 1950, pag. 6 
 



 

B. Durintonaco 
Preparato mescolandolo con la malta, incorpora le coloriture che in seguito verranno 
applicate come parte integrante. Viene applicato direttamente su rinzaffi di cemento e una 
volta posato viene trattato con prodotti vernicianti, quali la Cementite, la Membranite, 
l’Arsonia e i colori Felsit, che conferiscono alla superficie un aspetto litoidico molto 
resistente. Il Durintonaco fa parte di quei prodotti pietrificanti che simboleggiano l’intensa 
sperimentazione industriale italiana. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Figura 18 Finitura interna del Palazzo delle Amministrazioni “Gualino” (Torino) 
 
Fonte: “DOMUS”, n.30, 1930, pag. 6 



 

C. Fibrite 
È un intonaco cellulare leggero a base di fibre minerali9 che conferiscono capacità isolanti 
termiche e acustiche. Era fabbricata in due varianti: Fibrite A (sostituisce le lisciature a 
gesso per plafoni e interni) e B (sostituisce le lisciature anche impermeabili per opere 
industriali o locali sotterranei). Presentava caratteristiche plastiche e tenaci con una 
resistenza nel tempo ottima, poteva essere chiodato facilmente e fungeva da supporto per 
la posa di rivestimenti come le carte da parati o tappezzerie lisce.  
 

 
  

 
9 Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 105 

Figura 19 Locandina pubblicitaria del prodotto 
 
 Fonte: “DOMUS”, n.77, Maggio 1934, pag. 21 



 

D. Pietranova 
È un intonaco pietrificante che resiste agli agenti atmosferici, impermeabile e resistente, 
varia colorazione secondo le richieste10. Venne presentato nel 1935 alla Fiera campionaria 
di Milano insieme al Silitinto e il Terranova come avanguardia italiana degli intonaci 
pietrificanti11. È preparato in granulosità diverse che danno un aspetto scabro all’intonaco 
e viene applicato con una tecnica a spruzzo, sul supporto preparato con lo stesso 
materiale miscelato con il cemento, e successivamente lamato e spazzolato. 
 

 
Figura 20 Locandina pubblicitaria del prodotto 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 110 
  

 
10 Astrua G., “Manuale completo del capomastro assistente edile”, Hoepli, Milano, 2006, pag. 94 

 
11 Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 110 



 

E. Jurasite 
È un intonaco speciale per interni e per esterni colorato naturalmente in una varietà di tinte 
- contro l’umidità – lavabile - resiste ai sali marini, al gelo, ai calori anche tropicali - 
conosciuto in tutto il mondo premiato con medaglie d’oro12. Viene fornito già miscelato con 
le sostanze conglomerate e si applica su una superficie imbibita di acqua per una migliore 
adesione6, ad asciugatura avvenuta si raschia con una lama di acciaio e successivamente, 
con una spazzola, si toglie la polvere rimasta. Può anche essere applicato a spruzzo, ma 
tale tecnica non rende la parete uniforme. Per le sue eccezionali caratteristiche verrà 
ampiamente utilizzato dagli architetti del Movimento Moderno, tra i quali Le Corbusier che 
lo applicherà nella villa Savoye (1928-31) sui prospetti del piano terra e del primo piano. 
 

 
  

 
12 “Casabella”, Febbraio 1937, Vol.15, Fasc. 110, Locandina pubblicitaria. 

 

Figura 21 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: “Casabella”, Febbraio 1937, Vol.15, Fasc. 110 
 



 

F. Terranova 
Intonaco leggero costituito da speciali sostanze e colorato con pigmenti naturali13. Il primo 
brevetto risale al 1893 in Baviera, ma solo quando la Società Anonima Italiana Intonaci 
Terranova lo depositò nel 1932, trovò ampia diffusione, soprattutto per la sua qualità 
economica, per la velocità di posa e la versatilità. Grazie alla granulometria variabile trova 
applicazione come rivestimento esterno o ambienti soggetti all’usura quotidiana come 
corpi scala o basamenti, ma anche pareti in legno leggere e pannelli in fibre naturali. 
Può essere lamato (per le granulometrie fini e medie), quindi spalmato sulla superficie con 
una cazzuola, poi viene effettuata la fratazzatura e poi la lamatura l’intonaco comincia a 
prendere, infine avviene la spazzolatura per conferire texture. Può essere anche posato a 
spruzzo, ma richiede maggiore attenzione e cura, soprattutto del sottofondo che deve 
evitare discontinuità sulla superficie. 
 

 
 
 
 

  

 
13 Griffini E., “Costruzione Razionale della Casa”, IV Edizione, Hoepli, Milano, 1947, pag. 466 

Figura 22 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 115 



 

 
 

  

Figura 23Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
 Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, 

Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 120 
 



 

  

Figura 24 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi 

Editore, Roma, 2019, pag. 11824 



 

G. Silitinto 
Intonaco pietrificante fornito in polvere e diluito in acqua per formare l’impasto o le tinte da 
sovrapporre all’intonaco14, venne accolto dagli architetti razionalisti per la qualità tipica delle pietre 
naturali e del prodotto industriale. Fornito in qualsiasi colore o grana, può essere applicato per 
esterni o interni e può essere lamato o applicato a spruzzo. 

 

  

 
14 Astrua G., “Manuale completo del capomastro assistente edile”, Hoepli, Milano, 2006, pag. 85 

Figura 25 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 120 
 



 

H. 900 Rei 
È il primo intonaco colorato di produzione italiana commercializzato in diverse granulometrie e 
applicato in tipi lamato e a spruzzo. 

 

Figura 26 Locandina pubblicitaria del prodotto. 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 128 



 

 
Altri intonaci prodotti a Milano tra gli anni 30 e 40 del ‘900 sono l’Acustic B (fonoassorbente, usato 
per la finitura degli interni), l’Antipirosol, il Ferdian (granulare, lavorato e plast), il Glasit, la 
Granadura, il Lucente, Muralfix e Roccianova.  
  

Figura 27 Locandina pubblicitaria del prodotto 
 
Fonte: Antonello Pagliuca, “Materiali Made-in-Italy”, Gangemi Editore, Roma, 2019, pag. 129 
 



 

In
to

na
ci

 -
in

iz
io

 X
X 

se
co

lo
 a

 M
ila

no

Durintonaco

Pietranova

Silintinto

900 Rei

Fibrite

Jurasite

Terranova 

Acustic B

Antipirosol

Ferdian

Glasit

Granadura

Lucente

Murolfix

Roccianova

Acoustical Plastic 

Figura 28 Schema concettuale Riassuntiva degli intonaci 
di inizio XX secolo a Milano 



 

Conclusioni – elaborazione di criteri e ipotesi di intervento conservativo. 
 
Il progetto di riuso e conservazione di una parte dello stabilimento su Via Porro è stato 
fatto introducendo nuove funzioni: sale di degustazioni e aree laboratoriali, oltre a 
prevedere l’ampliamento di parte del museo. Il progetto di conservazione prevede 
l’introduzione di teche di vetro e di arredo, rendendo così l’intervento facile da riconoscere 
e da rimuovere, seguendo i principi della conservazione. 

 
 

Figura 29 Illustrazione planimetrica con porzione area di progetto segnalata in rosso, estratta dalla tavola 
06. 



 

 
Figura 30 Illustrazione assonometrica del progetto di riuso e conservazione della distilleria estratta dalla 
tavola 05  
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